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I  nostri  paesaggi  emblematici  di  montagne,  colline  e  paludi  sono  costituiti  di  un  mosaico  di
ambienti operato nel corso dei secoli dalle pratiche contadine. La vitalità di questi spazi, sempre più
apprezzati dalle nostre società urbanizzate, si degrada velocemente quando non sono più mantenuti
e curati per il pascolo delle greggi. Ora, in numerose regioni, le greggi subiscono l’assalto dei lupi.
Cosa fare? La gravità della situazione richiede l’adozione di misure di emergenza, sul terreno come
nel  campo  normativo.  Giudicati  in  pericolo  di  estinzione  in  Europa,  i  lupi  sono  una  specie
rigorosamente  protetta.  Nel  Grande  Nord  americano  come eurasiano,  sono considerati  come ” 
specie chiave di volta”  degli ecosistemi, bio-indicatrice di una natura tornata o rimasta selvaggia.
In  Francia,  dove  la  geografia  e  la  storia  sono  molto  diverse,  i  lupi  manifestano  il  loro
comportamento opportunista. Secondo le opportunità, trascurano la loro funzione di “regolatore”
degli animali selvaggi, indeboliti o malati, e si attaccano frequentemente alle greggi di allevamento
in perfetta salute.

In modo paradossale,  è l’allevamento pastorale,  una delle nostre agricolture più rispettose della
biodiversità, inoltre riconosciuta come produttrice di una varietà di servizi ecosistemici, che i lupi,
adornati dello statuto di protezione rigorosa, stanno minacciando di far sparire.

Dal  1992,  delle  direttive  europee  si  adoperano  a  promuovere  la  gestione  degli  ambienti
agropastorali  che hanno resistito alle  banalizzazione e  artificializzazione dei paesaggi per colpa
dell’agricoltura  convenzionale.  Infatti,  numerose  specie  notevoli  vi  hanno  trovato  rifugio: 
coturnìce, pernice, stambecco, gipeto….

I mosaici  di  prati,  lande e prati-boschi,  tenuti  dal  pascolamento,  offrono e rinnovano un’ampia
gamma di bellezze a chi apprezza anche piante a fiori, insetti, rettili e batraciani. Questa biodiversità
è anche domestica, con, tra altre, le pecore raïoles, brigasques e mourerous, le capre del Rove e del
Poitou, che gli allevatori si danno da fare per conservarle.

Nei  parchi  nazionali  e  regionali,  nelle  riserve  e  nella  natura  ordinaria,  la  preservazione  delle
biodiversità  selvagge  e  domestiche  è  un  unico  e  stesso  combattimento.  La  sfida  è  diventata
nazionale. Insediati dovunque nelle Alpi, i lupi hanno ormai raggiunto il Giura, i Vosgi, l’est dei
Pirenei,  arrivano nell’Ardèche,  nella  Lozère,  nel  Cantal e  Aveyron, nelle  pianure  delle  Regione
Champagne e Lorraine.

Nel 2014, i conteggi ufficiali indicano ventisette branchi di lupi, i due terzi dei quali nelle Alpi del
Sud. La popolazione è di 300 lupi adulti, in più di una ventina di dipartimenti francesi, con una
crescita di 20% per anno.

Ogni anno, le perdite ufficiali ammontano a venti/venticinque pecore o capre uccise in media da un
lupo adulto, ciò è considerevole. Gli attacchi si estendono poi ai vitelli, giovenche, e cavalli. Questi
attacchi si svolgono sugli alpeggi, ma anche nelle lande e collinette delle valli, nel sottobosco, e
fino sui prati.



Come si è arrivato a questo punto ? Si deve imputare questo flusso crescente delle perdite all’inerzia
degli allevatori ? Questo sarebbe far loro una grave ingiuria.

Dal 1994, delle misure di protezione erano proposte agli allevatori e pastori. Questi li hanno attuate.
Nelle Alpi, hanno acquistato più di duemila cani di protezione. I pastori si sono assoggettati, per
quanto possibile, a riportare ogni sera i loro greggi in parchi elettrificati, degli aiuto-pastori hanno
rinforzato le sorveglianze.

Queste misure si sono rivelate efficaci ? Ci fu una tregua tra 2006 e 2009. Ma dopo, da allora, nulla
funziona più! Malgrado una protezione aumentata, le perdite si sono raddoppiate in quattro anni.
Allevatori e pastori hanno adattato le loro pratiche, ma anche i lupi, cosicché  visibilmente essi sono
sul punto da prevalere. Malgrado  i cani di protezione, i lupi ora attaccano di giorno e di notte.
Invece in modo più preoccupante si constata che la presenza umana non li dissuade più. I lupi hanno
percepito il loro privilegio di esser protetti tanto da ripetere i loro attacchi senza rischio, compreso
vicino alle strade e abitazioni. Questo cambiamento di comportamento era prevedibile.

Negli Stati Uniti, è conosciuto da molto tempo, dentro e vicino ai parchi nazionali, dove i gestori
lottano ogni giorno contro gli  effetti  perversi  della protezione integrale  delle  specie.  Incitare  la
grande fauna a conservare un comportamento selvaggio nei nostri paesi esigerebbe una regolazione
di continuo allarme, molto violenta.

Una conclusione si impone: i dispositivi di protezione più elaborati sono stati svalutati in pochi
anni.  Diverse tecniche complementari  sono proposte,  razzi illuminanti,  generatore di  ultrasuoni,
droni sonori. Queste tecniche impauriscono sicuramente più le greggi che i loro predatori. I lupi
sono intelligenti ed inventivi. La strategia europea di coesistenza delle attività di allevamento con
questo  grande  predatore  protetto  è  fallita,  deve  essere  rimessa  in  questione.  Al  di  là  dei  costi
finanziari, le sfide ecologiche ed umane si amplificano e rimangono indissociabili.

La  Francia si  è  impegnata  presso l’Unesco a  preservare i  paesaggi  culturali  dell’agropastorizia
delleCausses e  Cévennes iscritti  al  patrimonio  mondiale  dell’umanità.  Nelle  Cévennes,  come
dovunque altrove nell’esagono, il ripiegamento delle attività pastorale provocherà il divenire della
boscaglia e la degradazione degli habitat e di una litania di altre specie protette.

Ovviamente,  questa  prospettiva  non  richiama  allo  statu  quo:  i  paesaggi  sono  viventi,  i  loro
protagonisti  non hanno smesso di  evolversi.  Alcune associazioni  che ieri  raccomandavano la  ”
convivenza”, oggi richiedono il ripiegamento dell’allevamento pastorale.

Ma il nostro paese non è il Wyoming ne il Montana. Allevatori e pastori di Francia non meritano di
essere squalificati,  espropriati.  Questi uomini e donne sono appassionati, ispirati dal rispetto del
vivente, si sono impegnatati nei mestieri esigenti, modestamente rimunerativi.

Siamo ancora in tempo per ridisegnare un avvenire per queste campagne ? Di impedire l’esclusione
e l’emarginazione di contadini che si danno da fare per fabbricare dei prodotti locali di qualità, pure
facendo vivere dei paesaggi diversificati ed accoglienti ? Si può ancora incitare i lupi a rimanere ”
selvaggi” « facendo  loro capire » di conservare la dovuta distanza dalle attività di allevamento?

Le nostre società hanno bisogno di ecosistemi e di paesaggi diversificati.  Molti funzionano e si
rinnovano grazie al meticoloso lavoro dei pastori ed allevatori. La situazione divenendo per loro
insostenibile, è sul punto di perdere il valore straordinario di questo patrimonio di  ecosistemi e



paesaggi  a  causa  dei  lupi.  S’impone  un  nuovo  ripensamento  dell’intero  concetto  visione
regolazione. È purtroppo già molto tardi. Forse, però, non è ancora troppo tardi.
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[1] Bocage : un particolare tipo di paesaggio rurale che comprende piccoli boschi, siepi naturali e
paludi  frammiste  a  terreni  coltivati  di  forma irregolare  recintati,  particolarmente  presente  nelle
regioni nord-occidentali della Francia, come in Bretagna o in Normandia, e nel Regno Unito.
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